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una finestra sul mondo

Fare del Mediterraneo 
un luogo d’incontro
Il Mare Mediterraneo o Mare Nostrum che dir si voglia, è sta-
to nei millenni il locus per eccellenza di civiltà che hanno segna-
to la Storia dell’umanità. Tra queste la nostra. Idealmente, anco-
ra oggi, dovrebbe rappresentare nell’immaginario collettivo quel-
lo spazio liquido capace di affermare l’incontro tra i popoli, in 
tutte le possibili declinazioni politiche, sociali, economiche, cultu-
rali e religiose. Eppure esso sta assumendo sempre più i tratti fi-
siognomici del Mare Monstrum, non foss’altro perché rappre-
senta l’impedimento più rilevante per tanta umanità dolente che 
anela alla liberazione. Mediterraneo, dunque, inteso come carti-
na al tornasole del nostro povero mondo, metafora delle preva-
ricazioni e vessazioni perpetrate nelle periferie geografiche ed 
esistenziali di questo primo segmento del Terzo Millennio. Po-
tremmo anche dire che esso disegna la linea di faglia tra Meri-
dione e Settentrione, dunque una precisa area sensibile di con-
trapposizione tra opposti interessi, nell’ampia cornice della glo-
balizzazione. Purtroppo, com’è noto, si è trasformato in una sor-
ta di cimitero liquido. Una cosa è certa: il Mediterraneo non può 
essere considerato unicamente come una questione di sicurez-
za legata a una regione di frontiera. Un simile approccio non tie-
ne conto dei processi umani, sociali e storici in corso nello spa-
zio euro-mediterraneo. La sfida, che vede in prima linea la Chie-
sa di papa Francesco, è quella di farne un luogo d’incontro soli-
dale nella Casa Comune. 

Giulio Albanese
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La Via Crucis degli ultimi 
insieme ai senza dimora
DI LAURA GALIMBERTI 

Sul campetto di calcio della parrocchia 
Santa Maria Regina Pacis martedì il 
pallone girava veloce in attesa dell’arrivo 

del cardinale vicario Angelo De Donatis. A 
passarselo, gli ospiti e i tanti volontari del 
rifugio per senza fissa dimora allestito presso 
la parrocchia di Ostia. «Un progetto unico, il 
centro di accoglienza straordinario operativo 
dal 18 gennaio per l’emergenza freddo, nato 
dalla sinergia tra la Caritas diocesana e il X 
Municipio», racconta Giustino Trincia, 
direttore di Caritas Roma. «Non è stato 
semplice ma siamo riusciti ad andare oltre la 
burocrazia – aggiunge il presidente del 
municipio Mario Falconi –. Abbiamo 
entrambi una sensibilità comune, nata 
servendo i malati». La struttura oggi accoglie 

in due tende riscaldate, messe a disposizione 
dalla Croce Rossa Italiana, 15 uomini e 6 
donne. Una terza tenda è utilizzata come 
refettorio e luogo di ritrovo. Le persone 
accolte vengono da 12 Paesi di 3 continenti. 
Ospiti e volontari entrano insieme nella 
chiesa per celebrare la Via crucis. «Una 
quarantina le persone che gratuitamente 
aiutano nel Centro – spiega Alessandro 
Bonomi, referente Caritas di prefettura –, e 
provengono da tutte le parrocchie del 
territorio e da Acilia. Sono loro ad aver 
preparato le meditazioni». All’inizio, ricorda 
il parroco padre Giovani Patanè, «eravamo 
preoccupati pensando al progetto di 
accoglienza. Siamo rimasti sorpresi dalla 
generosità di quanti si sono messi a 
disposizione». «Una comunità in cammino 
– si legge tra le intenzioni – ha il compito 

ben preciso di schiodare i crocifissi della 
storia». Si prega per i tanti condannati 
ingiustamente, relegati nella solitudine, 
schiacciati dal peso del dolore, per chi vive ai 
margini, per chi è solo, calpestato nella 
dignità, per chi cerca libertà nei viaggi della 
speranza. Ma anche per chi si impegna nel 
servizio, per quanti condividono la croce 
degli altri, sanno riconoscere in ogni fratello 
il volto di Gesù. «La via della croce è 
contemplare lo spreco di amore – ha 
sottolineato De Donatis, che ha guidato la 
preghiera –, l’eccesso per noi che ci dice il 
nostro valore. A volte dimentichiamo 
quanto il suo amore sia immenso e 
dimenticandolo rischiamo di sprecarlo. 
Impariamo ad apprezzare la vita di ogni 
uomo e donna. Aiutiamo a ridarle 
significato. Oggi milioni di crocifissi bevono 

il calice della sofferenza. Coraggio, fratello, 
sorella, che stai sperimentando dolore, 
sofferenza. Sa bene Lui cosa significa 
l’umiliazione quotidiana. Continua a 
camminare con Lui, vai fino in fondo. Come 
tu sei inchiodato con Lui, così Lui ti invita a 
essere suo compagno nella risurrezione». 
Adriano, in piedi in prima fila, non ha mai 
distolto lo sguardo dal tabernacolo: «14 
stazioni, la mia vita. Le capisci solo se le vivi, 
certe situazioni. Voglio custodire questa 
speranza: che ci sia altro per me». Tra i lettori 
anche alcuni ospiti. Come Cesar, 34 anni. A 
margine della preghiera è riuscito finalmente 
a piangere. Risuonava nel suo cuore quella 
parola: “figlio”. «Nel mio Paese, El Salvador, 
6 anni fa mi hanno portato via il mio terzo 
bambino. Eravamo al parco. Aveva 30 
giorni. L’ho cercato per cinque anni, invano. 
Una tragedia insostenibile anche per mia 

moglie. Ritenendomi 
colpevole, mi ha 
lasciato e si è portata 
via gli altri 2 figli. 
Sono partito per 
uscire dalla 
disperazione. Ma il 
giudice più grande è 
dentro di me. Voglio 
ritrovare nuova 
dignità e sperare che il 
Signore custodisca il 
senso di questa 

storia». Gli si stringono intorno i volontari. 
Sanno che è un musicista e per questa sera 
hanno in serbo una sorpresa. Il cardinale 
visita le tende, intrattenendosi con gli ospiti 
accolti. «Porto nel cuore le loro speranze. 
Questo è importante: saper unire tutte 
queste croci con la croce di Cristo per poter 
risorgere con Lui».

La preghiera a Santa 
Maria Regina Pacis 
che ospita da due mesi 
la tensostruttura 
per l’emergenza freddo 
De Donatis: porto nel 
cuore le loro speranze

Un 
momento 
della Via 
Crucis (foto 
diocesidiro
ma/ 
Gennari)

Trincia: persone che vivono una forte precarietà

Tre in tutto le tende, riscaldate, messe 
a disposizione da Croce Rossa Italia-
na. Una per gli uomini, 15 al mo-

mento quelli accolti, e l’altra per le don-
ne, 6 quelle ospitate. La terza viene utiliz-
zata come refettorio e luogo di ritrovo. È 
il rifugio di emergenza per senza fissa di-
mora, allestito dalla Caritas diocesana in 
sinergia con il X Municipio nel campo di 
calcio della parrocchia Santa Maria Regi-
na Pacis ad Ostia.  
«Storie molto simili di persone che speri-
mentano una durezza e precarietà forte», 
racconta Giustino Trincia, direttore della 
Caritas diocesana. «L’esperienza ci sta do-
nando un cammino sinodale basato 
sull’incontro e sull’ascolto che coinvolge 
tutta la XXVI prefettura. Un percorso di 
esperienza e testimonianza diretta della 
fratellanza universale. Gli ospiti proven-

gono da 12 Paesi di 3 continenti. Tante le 
azioni messe in campo. Dobbiamo però 
intervenire sulle cause. A Roma, ricordia-
mo, ci sono 100 mila case vuote».  
L’attività di accoglienza è iniziata il 18 gen-
naio ed confermata fino al 30 aprile. «Un 
centro piccolo con servizi essenziali», rac-
conta Raffaele, 20 anni, uno degli opera-
tori. «Per le docce bisogna andare nella 
parrocchia San Nicola di Bari il venerdì e 
il sabato mattina. Il mercoledì invece so-
no disponibili i servizi presso la mensa 
Caritas di lungomare Toscanelli. Al cam-
po ci sono punti acqua e detersivi, per la 
pulizia personale e il bucato».  
L’età media degli ospiti è 45 anni. «Tanti 
sono divorziati, soprattutto italiani. Alcu-
ni dormivano per strada, altri da amici», 
afferma Raffaele. I senza dimora stimati sul 
territorio sono 400. «Molti dormono in pi-

neta. Gli alcolisti cronici poi non riesco-
no ad accettare le regole dei centri. Qual-
che giorno fa allo stadio ho incontrato un 
ex ospite. È riuscito a trovare lavoro. Ce l’ha 
fatta. Nessuno si salva da solo. Vedere che 
la sua costanza lo ha premiato mi ha con-
fermato nella mia scelta professionale». 
Due gli operatori Caritas sempre presen-
ti dalle 16 alle 22.30, uno invece copre il 
turno notturno. Non mancano i volonta-
ri, una quarantina, provenienti dalle par-
rocchie della prefettura e da Acilia. Come 
Americo, 77 anni, docente in pensione. 
Toglie il suo cappellino da baseball e con 
un grande sorriso confida: «Ho bisogno 
di aiutare il prossimo. Ne traggo un pro-
fondo beneficio». Nel campetto polvero-
so dove giocavano i bambini ora è cre-
sciuta l’erba. La palla è al centro. Qui si gio-
ca tutti la partita dell’accoglienza. (La. Ga.)

Il rifugio aperto 
fino al 30 aprile 

Il rifugio di emergenza per 
senza dimora è attivo dal 

18 gennaio e resterà aperto 
fino al 30 aprile. La struttura, 
composta da tre 
tensostrutture attrezzate e 
riscaldate messe a 
disposizione da Croce Rossa 
Italiana, delle quali due 
allestite per dormitorio e una 
come refettorio, può ospitare 
ogni notte 16 persone 
garantendo anche la cena, la 
colazione e attività di 
animazione sociale. Una 
iniziativa della Caritas di 
Roma in collaborazione con il 
Municipio X, che vede 
coinvolti i volontari delle 
parrocchie nelle prefetture 26 
– 27 – 28 della diocesi di 
Roma, coordinati da 
operatori sociali 
professionali. Sono oltre dieci 
le parrocchie impegnate con 
gruppi di volontari.

LA SCHEDA

(Foto diocesidiroma)

Adriano, Aline, 
i sogni e l’attesa 
di un sorriso

Adriano ha 60 anni. Era sposato 
da 24, due figli di 24 e 10 anni. 
Tunisino, da 37 anni vive ad 

Ostia. Il divorzio un mese fa. «Ho per-
so tutto: famiglia e lavoro. Sono rien-
trato a Tunisi per qualche mese ma 
poi sono dovuto tornare per la situa-
zione politica e la mancanza di lavo-
ro». Su suggerimento di alcuni conna-
zionali si rivolge alla Caritas. Arriva co-
sì alla tensostruttura allestita nel cam-
po da calcio della parrocchia Regina 
Pacis.  
«Mi sento come se avessi preso una 
bastonata in testa. A 60 anni non puoi 
ritirarti su, è impossibile. Tutta la vi-
ta a lavorare per la famiglia. Così si 
può arrivare anche al suicidio. Vedo i 
figli una volta a settimana, sono ve-
nuti pochi giorni fa. Non ho detto do-
ve abitavo. Mi vergogno». Gli ospiti 
del centro escono alle 8 e rientrano 
dalle 16.30. «La mattina vado in giro 
per tutta Ostia. Non cerco neanche 
lavoro. Ho provato ma ho perso le 
speranze. Mi piace andare nelle chie-
se. Sono musulmano ma non prati-
co, sono devoto di Padre Pio. Cerco 
di conoscere tutte le fedi monoteiste 
e di prendere il buono. Quando il 
mondo ti crolla addosso pensi che 
Dio non esista più. Io lo vedo la not-
te, nei miei sogni. Mi dà la possibili-
tà di conoscere le persone, guardarle 
negli occhi. Qui trovo accoglienza, 
gente buona, persone umane con cui 
stiamo bene. Ti trasmettono e restitui-
scono dignità. Quando entro in chie-
sa resto in preghiera e gusto questi 
istanti».  
Nella tenda adibita a mensa iniziano 
ad entrare altri ospiti. La cena è alle 
20: un primo, un secondo e la frutta, 
tutto preparato dai volontari della par-
rocchia. Qualcuno gioca a calcio o si 
intrattiene con giochi di società, qual-
cuno chiacchiera. «Ognuno ha i suoi 
segreti - dice Adriano - ma nessuno li 
racconta. Vado a dormire alle 22.30 
con un desiderio: che la vita torni a 
sorridermi, che qualcuno mi dia fi-
ducia. Tanti padri separati hanno il 
mio stesso problema. Il divorzio ti 
mette per strada e l’isolamento delle 
famiglie le distrugge». 
Aline, invece, 47 anni, è al centro da 
2 giorni. «Ho perso il lavoro, ero ba-
dante. Poi anche l’alloggio». Dal cen-
tro di ascolto per stranieri viene indi-
rizzata ad Ostia. «Vengo dal Came-
run. Sono in Italia da 20 anni. Ho se-
guito dei corsi di formazione», rac-
conta con una certa padronanza del-
la lingua italiana. «Vorrei lavorare con 
i bambini. Nel mio Paese mi occupa-
vo di laboratori artistici per loro e ho 
lavorato anche per qualche istituto re-
ligioso. Le testimonianze di vita sono 
estremamente preziose per me. Atten-
do una chiamata per alcuni colloqui». 

Laura Galimberti

LE STORIE

La vicinanza della Chiesa di Roma a Francesco

seo. La Veglia pasquale nella not-
te santa avrà inizio sabato in San 
Pietro alle 19.30. Domenica 9, 
giorno di Pasqua, la Messa alle 10 
in piazza San Pietro: per l’occasio-
ne oltre 35.000 fiori e piante pro-
venienti dall’Olanda tappezzeran-
no il sagrato della Basilica Vatica-
na. (A.Z.)

no essere ritirati nella basilica la-
teranense, e per ulteriori informa-
zioni si può consultare il sito 
www.diocesidiroma.it).  
Nel Venerdì Santo, sempre nella 
Basilica Vaticana, alle 17, è previ-
sta la celebrazione della Passione 
del Signore; in serata, alle 21.15, la 
tradizionale Via Crucis al Colos-

so la figlia la notte precedente, pre-
gando con loro; si è poi recato nel-
la basilica di Santa Maria Maggio-
re pregando davanti all’icona di 
Maria Salus Populi Romani cui ha 
affidato tutti gli infermi. 
Oggi alle 10 il Papa presiederà in 
piazza San Pietro la Messa per la 
Domenica delle Palme. Nessuna 
variazione rispetto al calendario 
ufficiale della Settimana Santa, che 
prevede che il Papa presieda tutti 
i riti in programma.  
Dopo la Messa di oggi, il succes-
sivo appuntamento è giovedì al-
le 9.30, nella basilica di San Pie-
tro, con la Messa del Crisma con-
celebrata dai patriarchi, cardina-
li, arcivescovi, vescovi e presbite-
ri - diocesani e religiosi - presen-
ti a Roma (gli oli benedetti du-
rante la Messa Crismale potran-

melli, ai quali aveva portato dei ro-
sari, delle uova di cioccolato e co-
pie del libro “Nacque Gesù a Be-
tlemme di Giudea…”. Nel corso 
della visita il Papa aveva imparti-
to il sacramento del battesimo a 
un bambino, Miguel Angel.  
«In questa occasione - ha informa-
to il direttore della Sala stampa del-
la Santa Sede, Matteo Bruni - rivol-
gendosi al personale sanitario pre-
sente», Francesco aveva «dedicato 
un pensiero a tutti coloro che con-
tribuiscono ad alleviare i mali fisi-
ci e le angosce di quanti, quotidia-
namente, sono chiamati a testimo-
niare la croce di Cristo» e aveva 
espresso «gratitudine per la loro 
abnegazione e il loro spirito di ser-
vizio». Ieri mattina, nel lasciare 
l’ospedale, il Papa ha abbracciato 
una coppia di genitori che ha per-

sa dalla presidenza della Cei, a no-
me dei vescovi italiani, «assicuran-
do la preghiera corale delle Chie-
se in Italia». Numerosi i messaggi 
augurali provenienti da ogni par-
te del mondo.  
Il Papa, ha spiegato mercoledì se-
ra in una nota la Sala stampa del-
la Santa Sede, aveva lamentato nei 
giorni precedenti «alcune difficol-
tà respiratorie» e si era recato al Ge-
melli per effettuare alcuni control-
li medici, il cui esito aveva eviden-
ziato «una bronchite su base infet-
tiva». Da qui la necessità di una de-
genza per una «opportuna terapia 
medica ospedaliera».  
Una degenza conclusa ieri dopo la 
visita compiuta nel pomeriggio di 
venerdì ai bambini ricoverati nel 
reparto di Oncologia pediatrica e 
Neurochirurgia infantile del Ge-

«La Chiesa di Roma esprime 
tutto il proprio affetto e la 
propria vicinanza al suo 

Vescovo Papa Francesco, e assicu-
ra la preghiera incessante, ancor 
più forte in questo momento di 
difficoltà, augurandogli una pron-
ta guarigione». Così si legge nel co-
municato diffuso giovedì dal Vica-
riato di Roma dopo il ricovero del 
giorno precedente di Papa France-
sco al Policlinico Gemelli.  
Analoga vicinanza era stata espres-

La «preghiera incessante» 
e l’augurio di una «pronta 
guarigione» dopo il ricovero 
al Gemelli. Il Papa presente 
alla Messa delle Palme

Papa 
Francesco al 
Gemelli con 

uno dei 
piccoli 

ricoverati 
(foto Vatican 

Media)
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Nel Sabato Santo «L’Ora della Madre» 
nella basilica di Santa Maria Maggiore 

Sabato Santo, 8 aprile, alle ore 10.30, nella basilica di 
Santa Maria Maggiore a Roma, avrà luogo – come da 

più di 34 anni – una speciale celebrazione mariana, 
“L’Ora della Madre”, che intende 
proporre e far rivivere il dolore e la 
fede di Maria nell’attesa della 
resurrezione. Presiederà la 
celebrazione il cardinale Stanislaw 
Rylko, arciprete della basilica di 
Santa Maria Maggiore. Parteciperà il 
Coro Jubilate Deo diretto da suor 
Dolores Aguirre. Intanto ieri sono 
stati benedetti dal cardinale arciprete 
il nuovo ambone e la nuova sede del 
celebrante, che finora erano 
amovibili. Commissionati dalla 

basilica, la sede e l’ambone sono il risultato di un 
lavoro corale messo in campo dall’equipe Arte e 
Architettura delle Pie Discepole del Divin Maestro, che 
ha ideato e realizzato un progetto integrando gli 
elementi originali nel rispetto delle norme liturgiche, 
lasciando inalterate le opere fisse esistenti. 

CELEBRAZIONI Ufficio per la catechesi, al via 
il percorso sulle Beatitudini

«Incontrare Dio è allo 
stesso tempo facile e 
difficile. È facile, 

perché il luogo 
dell’incontro è la nostra vita 
e non dobbiamo cercare 
lontano. Ma è difficile, 
perché Dio è invisibile e 
abita in quel luogo 
sconosciuto che è il nostro 
animo. Ci sono alcuni 
aspetti o situazioni della 
nostra vita in cui possiamo 
riconoscere Dio, come delle 
porte per incontrarlo: Gesù 
ne parla nel Vangelo di 
Matteo (Mt 5, 1-12), 
dandoci la chiave per 
aprirle». Come spiega il 
direttore dell’Ufficio per la 
catechesi don Andrea 
Cavallini, si tratta de “Le 8 
porte. Otto modi per 

incontrare Dio”, nuovo 
ciclo di incontri dedicato al 
tema delle Beatitudini 
secondo il Vangelo di 
Matteo. «Lo proponiamo ai 
catechisti come percorso di 
formazione personale e 
come esempio di una 
modalità di catechesi rivolta 
agli adulti», anticipa don 
Cavallini. Tutti gli incontri 
si svolgeranno la sera del 
mercoledì alle ore 21, dal 26 
aprile al 7 giugno, nella 
parrocchia San Saturnino 
(piazza omonima). Sono 
incontri in presenza, senza 
possibilità di seguirli online, 
e valgono anche come 
percorso di preparazione 
alla Cresima per gli adulti. 
Non è necessaria 
l’iscrizione.

Musica barocca a Sant’Eusebio all’Esquilino 
per restaurare i due organi della parrocchia

Restaurare gli organi di 
Sant’Eusebio 
all’Esquilino. Con questo 

obiettivo oggi, a mezzogiorno, 
si svolgerà nella chiesa di 
piazza Vittorio un concerto 
che vedrà suonare i due organi 
in essa ospitati. «Questo 
evento – spiegano dalla 
parrocchia – ha lo scopo di 
valorizzare e di portare a 
conoscenza di un pubblico 
ampio due strumenti che, 
sebbene a lungo dimenticati, 
costituiscono parte del 
patrimonio culturale e 
musicale della città». 
L’iniziativa è organizzata dal 
gruppo parrocchiale Comitato 
eventi S. Eusebio all’Esquilino, 
con l’obiettivo di promuovere 
il recupero e il restauro dei due 
organi. Si esibiranno i tre 

musicisti Annalisa Carone, 
Mario Ruocco e Tiziano 
Carone, che daranno voce agli 
strumenti con musiche del 
barocco italiano: da Pergolesi a 
Cimarosa, passando per 
Vivaldi, Caldara, Corelli. Uno 
dei due organi – il meno 
appariscente ma più pregevole, 
di fattura barocca – è collocato 
in un ambiente rialzato 
rispetto al pavimento della 
chiesa, al quale si accede con 
una stretta scala che inizia 
dalla sagrestia. L’organo è 
decorato in modo raffinato e 
la decorazione è 
ragionevolmente ben 
conservata. «Non lo stesso si 
può dire della manticeria (il 
dispositivo che fornisce l’aria) 
ormai al limite della resistenza 
e mal funzionante», come 

spiega Gianni Sulprizio del 
Comitato. Il secondo organo 
ospitato dalla chiesa è invece 
risalente al 1930 e ha da 
tempo smesso di funzionare, 
«a causa di una mancanza di 
manutenzione durata vari 
decenni», sottolinea Sulprizio. 
Il Comitato eventi S. Eusebio 
all’Esquilino è nato nel 
dicembre del 2022 
dall’incontro di persone che 
hanno messo in condivisione 
la passione per la musica 
barocca, la competenza dei 
sistemi di cura e 
valorizzazione del patrimonio 
artistico musicale italiano, la 
professionalità di esecutori e 
maestri di musica, l’esperienza 
di restauro, con la supervisione 
competente e autorevole del 
parroco don Maurizio Pirola.

DI ROBERTA PUMPO 
 

Quella della venerabile 
Enrica Beltrame 
Quattrocchi, per tutti 
Enrichetta, è una 

«vocazione “nuova” non 
catalogabile negli schemi 
tradizionali della vita 
cristiana. È la vocazione 
dell’essere figlia». Su questo 
tratto specifico della 
venerabile si è soffermato il 

cardinale Marcello Semeraro, 
prefetto del dicastero delle 
Cause dei santi, intervenuto 
lunedì alla presentazione del 
libro “Enrichetta Beltrame 
Quattrocchi (1914-2012). Il 
mestolino di Dio” di padre 
Massimiliano Noviello, frate 
cappuccino e postulatore 
della causa di beatificazione e 
canonizzazione aperta il 6 
aprile 2018 nella cattedrale di 
Napoli dal cardinale 
Crescenzio Sepe. In 400 
pagine il sacerdote racconta la 
storia dell’ultimogenita dei 
beati coniugi Luigi e Maria, 
prima coppia di sposi elevata 
agli onori degli altari il 21 
ottobre 2001 da san Giovanni 
Paolo II. Enrichetta, della 
quale il 30 agosto 2021 Papa 

Francesco ha autorizzato la 
promulgazione del decreto 
riguardante le virtù eroiche, 
«sapeva di essere figlia di 
genitori santi, ma soprattutto 
visse fino in fondo il suo 
essere figlia», ha aggiunto il 
cardinale Semeraro, durante 
l’incontro alla Pontificia 
Università Urbaniana. Il 
porporato, che firma la 
prefazione del libro edito da 
Morcelliana, soffermandosi 
sulla famiglia che «non è solo 
il luogo dove diventare santi, 
ma lo strumento per 
diventarlo», ha annunciato 
che per il mese di novembre il 
Dicastero sta organizzando 
un convegno sulla 
dimensione comunitaria della 
santità. «Non si diventa santi 

da soli – ha aggiunto –; alla 
chiamata del Signore non si 
risponde solo in famiglia ma 
con la famiglia». Padre 
Noviello conosceva bene la 
venerabile, che si definiva “il 
mestolino di Dio” perché 
votò la sua vita alla carità e al 
servizio degli ultimi. Il 
postulatore si è soffermato su 
quella che lui definisce la 
“pro-vocazione” di Enrichetta, 
intesa «come azione 
intrigante e come chiamata 
invitante». Una pro-vocazione 
che consiste «nell’invito non 
solo e non tanto a una santità 
del quotidiano – ha affermato 
il frate – quanto a una santità 
su misura del proprio essere, 
del proprio carattere e dei 
propri “sentieri interrotti”». 

Enrichetta, infatti, decise di 
non sposarsi e di non 
intraprendere la vita 
monastica, a differenza dei 
suoi tre fratelli, per rimanere 
accanto ai genitori 
assistendoli nell’anzianità. La 
sua è stata una pro-vocazione 
«a saper vestire di naturalezza 
e spontaneità il proprio 
percorso interiore». Francesco 
Beltrame Quattrocchi, figlio 
adottivo di Enrichetta, ha 
ricordato la «capacità della 
venerabile di parlare con 
chiunque» e ha evidenziato la 
sua dimensione 
internazionale, parlando del 
viaggio in Cina che Enrichetta 
fece nel 1979 per 
accompagnare il fratello 
Paolino.

Enrichetta, «la vocazione dell’essere figlia»
Il libro di padre Noviello 
sull’ultimogenita 
dei beati Beltrame 
Quattrocchi. Semeraro 
alla presentazione

MINISTERO DELL’INTERNO 
DIPARTIMENTO DEI VIGILI DEL FUOCO, 
DEL SOCCORSO PUBBLICO E DELLA 

DIFESA CIVILE  DIREZIONE CENTRALE 
PER L’EMERGENZA, IL SOCCORSO 

TECNICO E L’ANTINCENDIO BOSCHIVO 
UFFICIO DI COORDINAMENTO DEL 

SERVIZIO AEREO E DEL SOCCORSO 
AEROPORTUALE 
AVVISO DI GARA

È indetta dal Dipartimento dei vigili del 
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile -Direzione centrale per l’emergenza, 
il soccorso tecnico e l’antincendio boschi-
vo -Ufficio coordinamento servizio aereo 
e soccorso aeroportuale la gara europea 
a procedura telematica aperta per l’affi-
damento del servizio di copertura assicu-
rativa della flotta aerea del Dipartimento 
-CIG 9660168ECE. Il bando di gara 
con tutte le informazioni utili è pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale della Unione 
Europea. La documentazione di gara è 
visibile sul sito internet www.vigilfuoco.
it. Le offerte dovranno essere presentate 
entro le ore 12.00 del giorno 08/05/2023. 

IL DIRIGENTE Malizia

  
 

AVVISO DI GARA PER 

ESTRATTO n. 9 
 
AMA S.p.A. comunica di indire una 
Procedura Aperta per l’affidamento, in 
Accordo Quadro, del servizio di centro 
media - pianificazione acquisto spazi 
pubblicitari per un periodo di 24 mesi, con 
parziale riapertura del confronto 
competitivo ai sensi dell’art. 54 comma 4 
lett. b. del D.lgs. 50/2016. L’importo 
complessivo massimo di spesa stimato 
per l’erogazione delle attività oggetto di 
appalto è pari ad € 600.000,00 oltre IVA. 
Data di spedizione GUUE: 21/03/2023. 
Pubblicazione GURI: 27/03/2023.  
Bando consultabile sul sito 
www.amaroma.it  nonché sui siti 
informatici di cui agli artt. 72 e 73, del D. 
Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. Data scadenza 
presentazione delle offerte: ore 13:00 del 
giorno 27/04/2023. Per informazioni: 
Piattaforma telematica.   

Mourinho: lo sport  
non dà spazio ai deboli

DI SALVATORE TROPEA 

«Dalla fine del mondo», 
per i dieci anni di 
pontificato di Papa 

Francesco, fino a Lisbona, dove si 
terrà in agosto la Giornata 
mondiale della gioventù. È stato il 
tema dell’incontro di venerdì 
scorso alla Pontificia Università 
Gregoriana tra il cardinale José 
Tolentino de Mendonça, prefetto 
del Dicastero per la cultura e 
l’educazione, e José Mourinho, 
allenatore della Roma, moderato 
da Andrea Monda, direttore 
dell’Osservatore Romano. 
Mourinho ha denunciato lo 
“sporco” dello sport di oggi, 
«diverso da quello che noi 
vorremmo per i nostri bambini. 
Oggi è crudele perché non dà 
spazio ai deboli. L’obiettivo per 
noi professionisti è solo vincere». 
Non c’è più il valore sano della 
vittoria e della sconfitta, 
«fondamentale per i ragazzi». 
Mourinho ha raccontato la sua 
breve esperienza da professore, 
dopo aver finito l’università. «Non 
mi sentivo in grado, avevo capito i 
miei limiti ma quando lasciai, 
tutti mi consideravano un 
professore eccezionale. Questo 
perché mi facevo muovere dalla 
passione». Per Mourinho il 
docente più importante «fu quello 
di filosofia – ha sottolineato –, 
perché mi disse che io non sono 
un allenatore di calciatori, ma un 
allenatore di ragazzi che giocano a 
calcio». Secondo il cardinale de 
Mendonça lo sport «è una scuola 

Tolentino de Mendonça, Monda e Mourinho

Il porporato: 
«Non è 
importante chi 
corre o gioca, 
ma trovare la 
felicità correndo 
e giocando»

incontrare mi verrebbe voglia di 
abbracciarlo. È un nonno 
fantastico». Una semplicità, quella 
di Francesco, fondamentale per i 
giovani, ricordata da Andrea 
Monda, che ha citato la visita del 
Papa, proprio venerdì, al reparto 
oncologico del Gemelli: «È la cifra 
stilistica del suo pontificato e di 
ciò che abbiamo detto oggi». 
L’incontro è stato il primo di tre 
eventi in vista della Gmg 
organizzati dal Centro fede e 
cultura Alberto Hurtado della 
Gregoriana con l’Ambasciata del 
Portogallo presso la Santa Sede. I 
prossimi dialoghi il 18 aprile, tra il 
cardinale Gambetti e l’avvocato 
Daniele Bruno, e il 9 maggio, tra il 
cardinale Ravasi e Jorge Vaz de 
Carvalho, musicista e docente 
all’Università Cattolica portoghese.

di vita», dovrebbe insegnare che 
«non è importante chi corre o 
gioca, ma trovare la felicità 
correndo e giocando». Sport e 
cultura, quindi, devono realizzare 
«i sogni dei giovani, che spesso 
non riescono a diventare 
protagonisti», e proprio 
l’appuntamento della Giornata 
mondiale della gioventù può dare 
questa speranza ai giovani. 
Mourinho ha messo in luce 
l’importanza dell’alleanza tra 
giovani e adulti: «Non è vero che il 
mondo è dei giovani. Il mondo è 
di tutti. La gioventù deve crescere 
con l’esperienza di noi più grandi 
e noi dobbiamo prendere la loro 
dinamicità». Sotto questo aspetto, 
ha aggiunto, l’esempio di Papa 
Francesco può fare tanto: «Lo 
considero uno di noi, se lo dovessi 

L’allenatore della Roma protagonista, 
insieme al cardinale Tolentino de Mendonça, 
del primo incontro del ciclo promosso 
dalla Gregoriana verso la Gmg di Lisbona

San Giovanni Decollato 
luogo di misericordia
DI MICHELA ALTOVITI 

Nel cuore di Roma, nel Rione Ripa, sorge la chiesa 
cinquecentesca di San Giovanni Battista 
Decollato che, oltre alle opere di artisti quali 

Giorgio Vasari e Pomarancio, custodisce una storia e 
una tradizione significative legate all’iscrizione “Per 
misericordia” incisa sopra il portale. Infatti a partire dal 
1540, attraverso la porta della chiesa affidata 
all’arciconfraternita di San Giovanni Battista Decollato, 
la prima Compagnia laica di origine fiorentina ad 
offrire a Roma conforto e assistenza spirituale ai 
condannati a morte, ogni 24 giugno – festa del santo 
decapitato cui la chiesa è intitolata – passava un 
condannato al patibolo graziato e liberato. 
Recuperando questo concetto di pietas e guardando «al 
tema della misericordia, tanto caro a Papa Francesco», 
nelle giornate di venerdì e sabato si è voluto «dare vita 
a questa antichissima storia, ricalcando le orme dei 
nostri maggiori per ringraziare il Signore della 
misericordia che ci ha usato e che ci usa», spiega il 
vescovo Daniele Libanori, ausiliare per il settore 
Centro. Il Papa ha infatti concesso l’indulgenza 
plenaria a quanti, confessati e comunicati, siano 
passati dalla porta della misericordia, aperta venerdì 
alle 12 dal vescovo ausiliare Paolo Ricciardi. La chiesa è 
rimasta aperta – con la presenza di sacerdoti a 
disposizione per il sacramento della riconciliazione – 
fino a ieri sera alle 20, quando dal sagrato si è snodata 
la processione delle Palme presieduta dal vescovo 
Libanori e diretta alla vicina chiesa di Santa Maria della 
consolazione al Foro Romano, dove il presule ha 
celebrato l’Eucarestia. La scelta fatta rispetto alle date 
delle due giornate «per tornare alle radici della fede di 
Roma – dice ancora Libanori – non è casuale: è stato 
un modo per prepararsi alla Settimana Santa e quindi 
alla celebrazione della Pasqua». Se la chiesa di San 
Giovanni Decollato conserva al suo interno i cimeli 
antichi «utilizzati in passato dai confratelli nel loro 
ufficio di conforto ai condannati a morte nell’ultimo 
atto per una redenzione», oggi l’arciconfraternita si 
propone di aiutare i carcerati «operando per quanto 
possibile all’interno delle strutture di detenzione» ma 
anche «dando un aiuto concreto alle loro famiglie – 
spiega Massimo Camussi, governatore 
dell’arciconfraternita intitolata al patrono di Firenze e 
che conta una trentina di confratelli e consorelle –. 
Ancora, sosteniamo e accompagniamo con borse di 
studio giovani che vivono situazioni di disagio e diamo 
supporto dal 2000, con una casa-famiglia a Marino, a 
quelle madri single che abbiano avuto problemi con la 
giustizia e che hanno dei figli minorenni».

TRADIZIONI

La chiesa di 
San Giovanni 
Battista 
Decollato 
sorge nel 
Rione Ripa. Al 
suo interno 
ospita opere 
di Giorgio 
Vasari e di 
Pomarancio

Le stationes della Settimana 

Con la giornata di oggi, Domenica 
delle Palme, iniziano la Settimana 

Santa. Domani, lunedì 3 aprile, alle ore 
18, la statio quaresimale si terrà nella 
chiesa di Santa Prassede all’Esquilino. 
Martedì 4 la celebrazione si terrà invece, 
sempre alle ore 18, a Santa Prisca 
all’Aventino, mentre mercoledì 5 alle 
ore 17.30 nella basilica di Santa Maria 
Maggiore. Il triduo pasquale vedrà il rito 
del Giovedì in Coena Domini nella 
basilica di San Giovanni in Laterano, alle 
ore 17.30; il Venerdì in Passione Domini 
sarà invece a Santa Croce in 
Gerusalemme alle ore 15, mentre 
sabato 8 la veglia sarà alle ore 21 a San 
Giovanni in Laterano. Domenica 9, 
Pasqua, i fedeli si ritroveranno alle ore 
18 a Santa Maria Maggiore.
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Via di Salone, «superare» il campo
DI GIUSEPPE PASTORE 

Il campo di via di Salone 
«è un ghetto». A parlare è 
una donna, poco più di 

trent’anni: una tra i 354 
residenti del villaggio rom di 
Roma est. Vive lì da 15 anni, 
quando gli ospiti arrivarono 
a essere mille. «Il problema 
non sono le persone ma il 
campo», racconta. La 
farmacia più vicina dista 
oltre 4 chilometri. Il campo 
è fuori dal Raccordo anulare 
e questo impedisce ai 
residenti di sentirsi parte 
della comunità romana. E 
poi ci sono le condizioni 
sanitarie e abitative: i cumuli 
di spazzatura e le fognature 
deteriorate alimentano la 
presenza di ratti. «Ci sono 
erbacce», dice la residente 
tenendo per mano suo 
figlio. «Ne ho altri due», 
spiega mentre confida di 
aver perso il conto dei lavori 
tentati. «Non so cosa mi 
piacerebbe fare – si 
scoraggia –. Anzi lo so, 
vorrei fare la mamma». 
Avere una casa sarebbe un 
sogno. Come è accaduto a 
sua madre e sua sorella, che 
hanno lasciato il campo 
dopo vent’anni. «Ora hanno 
una casa popolare», spiega la 
trentenne mentre madre e 
sorella descrivono i balconi 
nuovi allargando le braccia 
per dare un’idea delle 
dimensioni. Entro due anni 
anche lei potrebbe avere una 
casa. «Hai letto questo? – 
chiede –. Spero che si 
faccia». Si riferisce al Piano 
di azione per il superamento 
del villaggio di via di Salone 
presentato lo scorso 28 
marzo, nella Sala Cinema 
del Municipio VI. Il campo è 
uno dei dieci insediamenti 
rom e sinti presenti in città. 
Ma è anche il primo che 
dovrebbe essere superato. 
Non si tratta di uno 
sgombero, ma di un 
percorso che il Municipio ha 
intrapreso con 
l’Associazione 21 Luglio 
coinvolgendo enti privati, 
pubblici e del terzo settore. 
«Il campo verrà superato 
quando l’ultima persona 
entrerà in un’abitazione 

convenzionale», spiega 
Carlo Stasolla, referente 
dell’Associazione 21 Luglio. 
«È un approccio integrato – 
aggiunge – in cui si interseca 
l’inserimento lavorativo con 
la ricerca di una casa». 
Serviranno 955mila euro per 
raggiungere, entro due anni, 
una serie di obiettivi. 
L’inserimento abitativo è 
l’ultimo in ordine di tempo. 
Prima bisognerà tirare fuori i 
residenti dal limbo giuridico 
in cui versano molti di loro, 
consentendo l’accesso a 
servizi sociali e sanitari 
indispensabili per uscire dal 
“sistema campo”. «Vivere 
così è un’offesa alla dignità 
umana», afferma il vescovo 
Benoni Ambarus, incaricato 
per la diaconia della Carità 
nella diocesi di Roma. Nel 
progetto di superamento del 
campo, le comunità 
parrocchiali «possono essere 
una marcia in più – 
aggiunge – per 
accompagnare le persone 
fuori da quelle condizioni». 
È una condizione di 
segregazione culturale e 
sociale in cui i pregiudizi 
non aiutano di certo nel 
percorso di istruzione, né in 
quello lavorativo. Il progetto 
interverrà su entrambi i 
fronti, garantendo parità di 

accesso scolastico ai minori 
e istituendo 25 borse di 
studio per i più grandi. «Ma 
l’asse portante sarà quello 
lavorativo – sottolinea 
Stasolla –: un presidio fisso 
all’interno dell’insediamento 
aiuterà le persone nella 
ricerca del lavoro». I corsi di 
formazione serviranno 
soprattutto a giovani e 
donne. Ma anche ai tanti 
abituati a raccogliere metalli 
o abiti da rivendere. «Così 
mettiamo al centro la 
persona», commenta il 
presidente del VI Municipio 
Nicola Franco. Qui, 
nell’unico Municipio di 
Roma guidato dal 
centrodestra, si potrebbe 
realizzare quello che Roma 
Capitale non è mai riuscita a 
fare. «A breve arriverà in 
giunta la delibera sul 
superamento dei campi 
rom», anticipa l’assessore 
capitolino alle Politiche 
sociali Barbara Funari. «È 
un’ingiustizia che ho visto la 
prima volta a 14 anni, 
quando ho visitato il campo 
di Monte Mario per fare 
doposcuola ad alcuni 
bambini», aggiunge Funari. 
La città non ha offerto altro 
a queste persone, ma oggi 
un’alternativa sembra 
intravedersi.Foto diocesidiroma/Gennari

Percorso avviato dal VI Municipio con l’Associazione  
21 luglio. Obiettivo: un lavoro, la casa e la chiusura  
entro due anni. Ambarus: vivere così è un’offesa 
alla dignità umana. Funari: a breve delibera in giunta

Venerdì colletta per la Terra Santa in tutte le chiese
Il cardinale 
vicario invita 
alla solidarietà 
per i cristiani 
che vivono 
in quei territori 
Le tante 
iniziative 
portate avanti 
dalla Custodia 

Si rinnova, come ogni anno, nella giornata 
del Venerdì Santo, per volontà dei 
pontefici, l’invito a compiere «un gesto di 

carità e solidarietà verso i fratelli che vivono 
nella Terra Santa attraverso una speciale 
colletta». Lo ricorda il cardinale vicario 
Angelo De Donatis, che per l’occasione ha 
scritto ai parroci della diocesi di Roma. Il 
prossimo 7 aprile, dunque, le offerte raccolte 
durante le celebrazioni saranno destinate a 
questo scopo. «La Custodia Francescana – 
spiega il vicario – attraverso la colletta può 
sostenere e portare avanti l’importante 
missione a cui è chiamata: custodire i Luoghi 
Santi, le pietre della memoria, e favorire la 
presenza cristiana, le pietre vive di Terra 
Santa, attraverso tante iniziative di solidarietà, 
come ad esempio il mantenimento delle 
strutture pastorali, educative, assistenziali, 
sanitarie e sociali». Di norma, la Custodia 
riceve il 65 % della colletta, mentre il restante 

35 % va al Dicastero per le Chiese Orientali, 
che lo utilizza anche per la formazione dei 
candidati al sacerdozio, il sostentamento del 
clero, attività scolastica e di formazione. 
Numerosi i territori che, sotto varie forme 
differenti, beneficiano di quanto raccolto 
grazie alla colletta del Venerdì Santo: 
Palestina, Israele, Giordania, Cipro, Siria, 
Libano, Egitto, Etiopia, Eritrea, Turchia, Iran e 
Iraq. «Invito tutti i fedeli della nostra diocesi a 
essere generosi in questa circostanza – è 
l’invito del cardinale De Donatis – pur 
comprendendo bene anche le difficoltà 
economiche che attraversano le nostre 
famiglie in questo tempo segnato dalla 
guerra. Sono certo che il Signore 
ricompenserà tutti coloro che verranno in 
aiuto alle necessità e alle sofferenze di questi 
nostri fratelli». La somma raccolta potrà poi 
essere versata presso l’Ufficio Amministrativo 
del Vicariato. 

In Ucraina un altro camion di aiuti 
arrivati mercoledì grazie al Papa 

«Perseveriamo nella preghiera e nella vicinanza alla 
martoriata Ucraina». Le parole di Papa Francesco 

all’udienza generale di mercoledì mattina in piazza San 
Pietro sono l’espressione di una costante attenzione al 
Paese, ormai da più di un anno in guerra. Un’attenzione 
che si traduce in appelli alla pace e in aiuti concreti. Gli 
ultimi sono arrivati proprio mercoledì scorso a Kharkiv 
grazie a un camion carico di generatori, alimenti, farmaci 
e che era partito il sabato precedente dalla Chiesa di 
Santa Sofia a Roma, punto d’incontro della comunità 
ucraina in Italia. Ad allestire il carico l’Elemosineria 
Apostolica su mandato del Papa. «Il Dicastero per il 
Servizio della Carità – spiega il cardinale Konrad 
Krajewski, elemosiniere del Santo Padre – intende 
ringraziare tutti gli autisti che con coraggio, sfidando le 
avversità, sono riusciti ad entrare in Ucraina, giungendo 
così a destinazione. Solo a spedizione conclusa – conclude 
– ho potuto rendere nota la cosa. Bisogna continuare a 
impegnarsi e a pregare per la martoriata Ucraina».

SOLIDARIETÀ

L’oratorio estivo un «cantiere della pace»
DI MICAELA CASTRO 

È stato presentato 
mercoledì, nel corso di un 
evento online, il nuovo 

sussidio della diocesi di Roma 
dedicato all’oratorio estivo. Il 
progetto, che giunge quest’anno 
alla sedicesima edizione, si 
intitola “Camelot. Il cantiere 
della pace” ed è coordinato 
dall’Ufficio diocesano per la 
pastorale giovanile, diretto da 
don Alfredo Tedesco. Hanno 
collaborato alla realizzazione 
del sussidio varie realtà 
associative come l’Anspi–Roma, 
l’Agesci, l’Azione Cattolica dei 
Ragazzi di Roma e il Centro 
Oratori Romani. Nel suo 
intervento, alla presenza di una 
quarantina di coordinatori, 
animatori e sacerdoti delle 

parrocchie che intendono 
avviare l’oratorio estivo nelle 
proprie comunità, don Tedesco 
ha sottolineato le due parole 
chiave dell’iniziativa per l’estate 
2023: pace e sinodalità. «Mi 
piace pensare alla proposta di 
Re Artù e di Camelot come a un 
“cantiere per la pace”. Vogliamo 
invocarla ricordando come 
l’oratorio estivo possa 
rappresentare un’esperienza di 
educazione alla pace e alla 
mondialità. La stessa Tavola 
Rotonda richiama sia la pace, 
un contesto dove tutti sono 
importanti, ma anche un 
esempio concreto di sinodalità 
in sintonia con il cammino 
della diocesi». Nel corso 
dell’incontro, moderato dalla 
responsabile del Centro Studi 
del Cor Tamara Tarallo, è stata 

presentata la struttura del 
sussidio, che prende spunto da 
un ciclo di leggende e racconti 
estremamente conosciuto, ma 
arricchito da nuove avventure. 
Gli oratori di Roma saranno 
accompagnati in questo 
percorso da re Artù insieme ai 
suoi più famosi cavalieri, 
Lancillotto, Tristano, Galvano, 
Parsifal, per costruire insieme, 
nella sua Camelot, un regno di 
pace. Bambini e ragazzi, guidati 
dagli animatori in gran parte 
adolescenti, vivranno 
un’esperienza dal sapore 
medioevale, piena di arazzi, 
stendardi, dame e cavalieri, ma 
anche maghi e maghe. Anche 
quest’anno il sussidio è 
formulato con una struttura 
modulare per essere utilizzato 
parzialmente e adattarsi così 

alle diverse esigenze e realtà. 
Per ciascuna delle quattro 
settimane autonome, il tema 
della pace verrà approfondito e 
sviluppato in alcune sue 
declinazioni, dall’ascolto alla 
scelta, dal coraggio al perdono 
dall’accoglienza alla fratellanza, 
tutti atteggiamenti importanti 
nella sua costruzione. Tutti i 
materiali, a cominciare dalla 
storia, saranno disponibili a 
partire dall’inizio della 
prossima settimana sul sito 
dedicato www.oresroma.org/ sul 
quale è anche possibile 
registrare il proprio oratorio 
estivo. Saranno disponibili, 
oltre alla storia, attività, 
materiali grafici e l’inno 
ufficiale 2023, anche proposte 
per la preghiera con gli 
animatori, materiali per il 

laboratorio teatrale, la 
modulistica necessaria, così 
come la guida per l’inclusività 
con consigli per accogliere e 
includere bambini e ragazzi con 
bisogni speciali nelle attività 
proposte. Al termine 
dell’incontro sono stati 
annunciati i prossimi 
appuntamenti come l’Ores Day, 

giornata dedicata a coordinatori 
ed animatori, il prossimo 6 
maggio, e la Festa degli Oratori 
Estivi a Zoomarine il 22 
giugno, occasione festosa per 
ritrovarsi e conoscersi per i 
migliaia di bambini, ragazzi ed 
animatori che quest’estate, 
ancora una volta, abiteranno 
con gioia tanti oratori di Roma.

Il sussidio 
di quest’anno 
ispirato 
alla storia 
di Re Artù 
e di Camelot 
Il progetto 
della pastorale 
giovanile 
ha coinvolto 
diverse realtàLa festa degli oratori estivi 2022 a Zoomarine

La bellezza e il divino per Leopardi e per Dante 
Si concludono i quaresimali con Franco Nembrini

DI MICHELA ALTOVITI 

È nell’impossibilità di 
definirla con le parole che sta 
e consiste quella bellezza 

infinita che spinge l’uomo alla 
ricerca di un senso profondo per 
la propria vita. Così come Dante, 
nel Paradiso, non ha potuto che 
avvicinarla tramite la metafora dei 
tre cerchi concentrici, anche 
Leopardi nel canto “Alla sua 
donna” si dice incapace di 
descriverla se non esprimendo la 
nostalgia che di lei, vero oggetto 
del desiderio, prova quando ne 
sperimenta l’assenza su questa 
terra. Rendendo Dante e Leopardi 
compagni di viaggio, tra loro e 
nostri, Franco Nembrini, 
professore e saggista, ha 
presentato nella basilica 

Franco Nembrini

lateranense, mercoledì sera, «una 
delle poesie meno note e mai 
sufficientemente ripresa» del 
poeta di Recanati, chiudendo il 
ciclo quaresimale di cinque 
incontri promosso dalla diocesi di 
Roma e intitolato “Ed io che 
sono? Letture scelte di Giacomo 
Leopardi”. Di un «viaggio a 
contatto con il nostro cuore» e che 
«ci ha spinto e obbligato a 
guardarci dentro» ha parlato nel 
suo saluto iniziale anche don 
Fabio Rosini, direttore dell’Ufficio 
diocesano per le vocazioni. Per 
condurre al «vertice del 
riconoscimento del vero» a cui 
Leopardi stesso conduce in questo 
suo canto del 1823, Nembrini ha 
risalito i gradini di una scala che, 
soli, permettono di godere di una 
tale vista: serve il riconoscimento 

del fatto che il poeta di Recanati 
«non può essere ridotto 
all’etichetta di pessimista» perché 
è invece «un grandissimo realista e 
in questo sta la sua posizione più 
vera e più umana»; occorre poi 
ascendere alla consapevolezza che 
per Leopardi «la virtù suprema è 
l’obbedienza alla realtà», che offre 
all’uomo «la vita come occasione» 
da cogliere mediante «un corretto 
uso della ragione». Per due strade 
diverse – la fede e la ragione – 
Dante e Leopardi pervengono 
allora alla stessa meta: «L’evidenza 
di una presenza che ha la pretesa 
di raggiungere il nostro cuore», ha 
spiegato Nembrini. Il poeta 
fiorentino esce dalla selva oscura 
animato dall’amore per una 
donna, che è immagine di una 
bellezza più alta; il poeta di 

Recanati «dedica a una donna di 
cui non parla» una poesia nella 
quale «descrive la bellezza infinita 
di Dio a cui tutti noi aspiriamo e 
della quale non può fare 
esperienza». Definendo Leopardi 
«un vero amico» che «con la 
bellezza del suo canto ci affascina 
e che con il suo grido ci 
interroga», il cardinale vicario 
Angelo De Donatis nelle sue 
riflessioni finali ha invitato anche 
a pregare per la salute di 
Francesco, ricoverato al Gemelli.
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Morto don Ilija Perleta. Si sono svolti 
mercoledì nella parrocchia San Giovan-
ni Battista de La Salle i funerali di don 
Ilija Perleta, 77 anni, parroco della co-
munità dal 2000 al 2009. Dal 1993 al 
2000 era stato vicario cooperatore a San 
Lino. Cappellano alla casa di cura Villa 
Fulvia dal 2009, era assistente spiritua-
le della Comunità dell’amore dal 2005. 
 
Vicariato, uffici chiusi da giovedì 6 a 
lunedì 10. Gli uffici del Vicariato di Ro-
ma resteranno chiusi a partire da giove-
dì 6 aprile per le festività pasquali. Ria-
priranno martedì 11 aprile con i con-
sueti orari. 
 
Mostra ai Musei di San Salvatore in 
Lauro. “Evasioni” è il titolo della mostra 
di Julia Breiderhoff, che si terrà fino al 
7 maggio nei Musei di San Salvatore in 
Lauro. L’ingresso è gratuito (martedì-sa-
bato ore 10–13; 16–19; domenica e lu-
nedì chiuso).

IN BREVE scaffale 
di Eraldo Affinati

La misura breve in Joseph 
Conrad è sempre aurea: lo 
conferma Amy Foster, prezio-

so racconto ripubblicato da Einau-
di nella nuova versione di Susan-
na Basso (pp. 55, 12 euro), singo-
larmente attuale: la storia di un 
naufrago, Yanko Goorall (anche se 
il lettore apprende il suo nome so-
lo a narrazione inoltrata), «un po-
vero migrante dell’Europa centra-
le diretto in America e gettato a ri-
va dalla tempesta», unico soprav-
vissuto, che viene considerato una 
specie di pazzo dalla comunità in-
glese dove cerca rifugio.  
Non parla la lingua del posto, si 
esprime in un idioma incompren-
sibile, è affamato, infreddolito, coi 
capelli lunghi scarmigliati, gli oc-
chi neri accesi. Il carrettiere lo 
prende a frustate. I ragazzi gli lan-

ciano contro dei sassi. Una signo-
ra lo percuote con l’ombrello. Una 
famiglia di proprietari terrieri, gli 
Smith, lo accoglie come se fosse 
un animale randagio. Per fortuna 
arriva Mr. Swaffer, allevatore di pe-
core e commerciante di bestiame, 
che lo assume nella sua fattoria in 
qualità di lavorante, scoprendo nel 
poveretto, apparentemente squili-
brato, alcune doti che gli fanno 
molto comodo: «poteva aiutare 
con l’aratura, sapeva mungere le 
vacche, dar da mangiare ai vitelli 
nel recinto e dava una mano con 
le pecore». 
Quando lo straniero salva la nipo-
tina del proprietario, caduta 
nell’abbeveratoio dei cavalli ri-
schiando di annegare, si conqui-
sta la fiducia del suo benefattore, 
ma non quella dei locali che fan-

no fatica a considerarlo uno di lo-
ro. In realtà, sin dalla prima not-
te c’era stata una persona che l’ave-
va soccorso: Amy Foster, per l’ap-
punto, giovane contadina degli 
Smith, non bella ma di buon cuo-
re, la quale, vedendolo rinchiuso 
nella legnaia, gli aveva dato un 
pezzo di pane bianco.  
A raccontare tutta la vicenda, co-
me sempre in Conrad, è un per-
sonaggio laterale, innominato, che 
a sua volta la raccoglie da un testi-
mone diretto, in questo caso il 
dottor Kennedy, medico condot-
to, amabile chiacchierone. Amy e 
Yanko s’innamorano, si sposano, 
hanno un figlio, ma non ci sarà un 
lieto fine: i pregiudizi paesani nei 
confronti del migrante continue-
ranno a perseguitarlo e la stessa 
protagonista si allontanerà da lui, 

ammalato e fatalmente solo.  
A restare incisi nella nostra men-
te, oltre allo stile di magistrale con-
cisione narrativa, sono i nuclei te-
matici legati alla tragica avventu-
ra dell’esule, così incredibilmente 
simili a quelli di oggi: l’inganno 
subìto in patria da parte di alcuni 
lestofanti, interessati soltanto a oc-
cupare le case degli emigranti e 
quindi pronti a spacciare l’Ameri-
ca per una sorta di mitico Eldora-
do; il viaggio rischioso e sofferto 
verso un sogno irrealizzato; la re-
azione diffidente e crudele della 
nuova società nei confronti 
dell’ospite indesiderato. Conrad è 
stato spesso accusato da alcuni cri-
tici di assumere uno sguardo co-
loniale, legato all’imperialismo 
britannico, ma in questo bel rac-
conto dimostra il contrario.

«Amy Foster», l’esule visto da Conrad

Joseph Conrad

DI ROBERTA PUMPO 

La storia del Carcere Mamertino 
nel Foro Romano, il carcere più 
antico di Roma che si trova al di 

sotto della chiesa di San Giuseppe dei 
Falegnami, è la storia di «un 
monumento complesso e stratificato 
fortemente legato alla tradizione 
cristiana e alla presenza di Pietro. 
Questa è testimoniata da documenti 
risalenti già al IV secolo. Ci sono 
attestazioni chiarissime con affreschi 
ritrovati nelle catacombe e strutture di 
sarcofaghi che mettono in evidenza 
chiarissimamente nelle storie di Pietro 
l’elemento del Carcere Mamertino». 
Così monsignor Pasquale Iacobone, 
presidente della Pontificia 
commissione di Archeologia Sacra, ha 
descritto quella che per secoli è stata 
la prigione di massima sicurezza per i 
nemici di Roma in attesa di 
esecuzione. ll Carcer Tullianum, o 
Carcere Mamertino, è il luogo dove, 
secondo la tradizione, gli apostoli 
Pietro e Paolo trascorsero la loro 
prigionia. Per il sacerdote «è difficile 
certificare la presenza di entrambi» 

ma se il complesso «mantiene la sua 
continuità storica fino a noi è perché 
già nel IV secolo si fissa una 
devozione legata indissolubilmente a 
un’azione di Pietro – ha detto –. C’è 
una tradizione orale consolidata nella 
comunità cristiana che si traduce in 
immagini, testi e rispetto del luogo 
che diventa venerato da tutti. Va 
dunque mantenuto, continuamente 
abbellito e aggiornato perché questa 
tradizione possa essere ancora 
trasmessa fino a noi oggi». Monsignor 
Iacobone è intervenuto, martedì 

mattina, alla presentazione del 
volume “Carcer Tullianum. Il 
Mamertino al Foro Romano” curato 
da Alfonsina Russo, direttore del 
Parco archeologico del Colosseo e da 
Patrizia Fortini, archeologa già 
funzionaria del Parco. Edito da L’Erma 
di Bretschneider, il testo documenta i 
lavori di restauro del Carcere 
Mamertino la cui gestione è affidata 
all’Opera Romana Pellegrinaggi. 
Attraverso alcune diapositive il 
presidente della Pontificia 
commissione di Archeologia Sacra ha 
mostrato le pitture catacombali 
risalenti al IV secolo trovate nelle 
Catacombe di Commodilla, riaperte 
recentemente, in quella di Santa Tecla 
dove si vede «chiaramente» 
l’immagine di Pietro che percuote con 
la virga la roccia del Tullianum 
facendone scaturire l’acqua e ai piedi 
della roccia i carcerieri Processo e 
Martiniano che secondo la tradizione 
furono battezzati dall’apostolo. 
«Molte immagini, secondo alcuni 
149, sono presenti nella scultura 
funeraria», ha proseguito monsignor 
Iacobone mostrando il sarcofago di 
Claudiano e quello di Sabino. Tutte 
queste sono «attestazioni chiare e 
inequivocabili nel IV secolo di una 
tradizione, di un evento che era 
comune e che veniva in qualche 
maniera pubblicizzato attraverso le 
opere d’arte». Il complesso «è un 
luogo incredibilmente magico – ha 
affermato monsignor Remo 
Chiavarini, responsabile dell’Opera 
Romana Pellegrinaggi –. Qui si 
riassume la storia millenaria di Roma 
e del cristianesimo». La presentazione 
del volume «è uno dei primi eventi 
organizzati a San Giuseppe dei 
Falegnami dopo i lavori di restauro», 
ha specificato il cardinale Francesco 
Coccopalmerio titolare della chiesa 
che il 30 agosto 2018 subì il crollo 
parziale del tetto. Gli scavi e i lavori di 
restauro, iniziati nel 2000, «sono 
frutto della collaborazione tra il 
ministero della Cultura e il vicariato 
di Roma in accordo con l’Opera 
Romana Pellegrinaggi», ha 
sottolineato Alfonsina Russo. Il 
Complesso monumentale, uno dei 

complessi di età repubblicana più 
rilevanti del Foro Romano, è 
suddiviso in quattro livelli: al di sotto 
della seicentesca chiesa di San 
Giuseppe dei Falegnami c’è il Sacrario 
del Crocifisso, sotto c’è il carcere e poi 
nel piano sottostante il Tullianum. La 
richiesta di riqualificare il complesso 
«si è trasformata da un atto 
puramente amministrativo a un 
bellissimo progetto di ricerca 
scientifica e di valorizzazione», ha 
proseguito Russo, specificando che 
l’evento di martedì «rafforza sempre 
di più la collaborazione» tra il Parco 
archeologico del Colosseo e il 
Vicariato con l’Opera romana 
pellegrinaggi. Anche Fortini si è 
soffermata sull’importanza della 
collaborazione tra enti perché «solo 
così si può portare avanti una ricerca». 
Il Carcer Tullianum è visitabile tutti i 
giorni dalle 9 alle 17 ed è possibile 
prenotare la visita (per informazioni 
si può contattare lo 06.69896379 o 
scrivere una email a 
info@omniavaticanrome.org).

La collaborazione 
tra il vicariato, con 
l’Opera romana, e il 
Parco archeologico 
del Colosseo

L’incontro a San Giuseppe dei Falegnami (foto diocesidiroma/Gennari)

monumento. Negli affreschi delle catacombe e nella struttura dei sarcofaghi

Monsignor Iacobone: «Attestazioni inequivocabili 
nel IV secolo di una tradizione che era comune» 
La presentazione di un libro sul Carcer Tullianum 
nella chiesa di San Giuseppe dei Falegnami

Nel Carcere Mamertino 
«le storie» di Pietro

Sulla strada del Giubileo 
di Rosanna Virgili

Grande è la differenza tra la città che vive tempi di 
pace e quella che versa in tempi di guerra. Nello 
scudo di Achille – che Omero descrive nell’Iliade 

– si può visionare l’eccentrica differenza tra loro ancor-
ché in realtà si tratti della stessa città in senso concreto, 
geografico, onomastico. «Vi fece poi due città di morta-
li, belle. In una erano nozze e banchetti; spose dai tala-
mi, sotto torce fiammanti guidavano per la città, s’alza-
va molto “Imeneo!”, giovani danzatori giravano, e fra di 
loro flauti e cetre davano suono; le donne dritte ammi-
ravano, sulla sua porta ciascuna. E v’era del popolo nel-
la piazza raccolto e se una lite sorgeva entrambi ricorre-
vano al giudice, per aver la sentenza, il popolo acclama-
va ad entrambi, di qua e di la  difendendoli; gli araldi 
trattenevano il popolo; i vecchi sedevano su pietre lisce 
in sacro cerchio, avevano tra mano i bastoni degli aral-
di voce sonore, con questi si alzavano e sentenziavano 
ognuno a sua volta; nel mezzo erano posti due talenti 
d’oro, da dare a chi di loro dicesse più dritta giustizia (…). 
Intorno all’altra città stavano, invece, due eserciti di sol-
dati, che rilucevano nelle loro armature, e un diverso 
progetto li allettava: o distruggerla completamente, o di-
videre a metà tutte quante le ricchezze che la incantevo-
le città racchiudeva dentro di sé. Ma gli assediati ancora 
non si arrendevano, e segretamente, si armavano per 
un’imboscata (…). In mezzo a loro si aggiravano Lotta 
e Tumulto e la Kere di morte, che afferrava ora un guer-
riero ancora vivo, ferito da poco, ora uno illeso, ora, un 
altro già morto, trascinava per i piedi nel tumulto della 
battaglia. La morte indossava sopra le spalle una veste 
rossa del sangue degli uomini. E, proprio come se fos-
sero vivi, essi si scontravano e combattevano e trascina-
vano via i cadaveri dei caduti dell’una parte e dell’altra».  
Provando una sintesi: la città in pace è giardino di vita, 
quella in guerra è teatro di morte, la città nella pace è un 
grembo quella nella guerra è una tomba. Per questo qual-
che secolo dopo Omero, sognava e annunciava il profe-
ta Isaia: «Come sono belli sui monti i piedi del messag-
gero che annuncia la pace, del messaggero di buone no-
tizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: “Regna il 
tuo Dio”. Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, in-
sieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno 
del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, 
rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato 
il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme». (Is 52, 7ss.).  
E quando giunse il Vangelo nel mondo mediterraneo 
questa era il suo proclama: «Egli infatti è la nostra pace, 
colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il mu-
ro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per 
mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fat-
ta di prescrizioni e di decreti, per creare in sé stesso, dei 
due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per ricon-
ciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo 
della croce, eliminando in sé stesso l’inimicizia. Egli è 
venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e 
pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti 
possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un 
solo Spirito» (Ef 2,11-22). Per questo Papa Giovanni af-
fermò nella Pacem in terris che non poteva mai più es-
serci una guerra “giusta” e, dopo di lui, Giovanni Paolo 
II pregava per la pace chiamando a raccolta tutte le fedi 
del mondo. Per questo il nostro Francesco raccoglie la 
voce antica e la rinnova insistentemente col grido rivol-
to alla terra ed al Cielo: “Mai più la guerra”!

La città in pace è grembo 
e giardino di vita

Ipotesi Metaverso, 
mostra a Palazzo Cipolla  

A Palazzo Cipolla arriva “Ipotesi 
Metaverso”: grandi artisti del 

passato incontrano i contemporanei 
sul terreno dell’immaginazione e 
della creazione di nuove dimensioni 
spaziali. Il visitatore potrà ammirare 
opere di artisti quali Andrea Pozzo, 
Giovanni Battista Piranesi, Maurits 
Cornelis Escher, Giacomo Balla, 
Umberto Boccioni, Giorgio de Chirico 
al fianco di alcune installazioni degli 
artisti digitali più creativi e 
innovativi della scena 
contemporanea italiana e 
internazionale. Si tratta di una 
mostra immersiva che trasformerà 
ogni spazio del palazzo di via del 
Corso in un viaggio fisico e mentale, 
all’interno di mondi e visioni 
attraverso la pittura, la scultura, 
l’arte, fino all’intelligenza artificiale.

CULTURA

L’AGENDA  
DEL CARDINALE  

VICARIO

GIOVEDI 6 
Alle ore 9.30 nella Basilica Vaticana conce-
lebra la Messa Crismale - Alle ore 17.30 nel-
la basilica di San Giovanni in Laterano pre-
siede la Messa nella Cena del Signore. 
 
VENERDI 7 
Alle ore 17 nella basilica di San Giovanni in 
Laterano presiede la celebrazione della Pas-
sione del Signore. - Alle ore 21.15 parteci-
pa alla Via Crucis al Colosseo. 
 
SABATO 8 
Alle ore 21 nella basilica di San Giovanni in 
Laterano presiede la celebrazione della Ve-
glia Pasquale. 
 
DOMENICA 9 
Alle ore 10.30 a San Giovanni in Laterano  
presiede il Pontificale nel giorno di Pasqua.

«Vivicittà» torna oggi lungo le 
strade di Roma con un obiettivo 
ben preciso: correre, camminare, 

conoscere e vivere le periferie della città. 
Per questa edizione del “ritorno”, la Uisp 
Roma ha sviluppato un percorso di dieci 
chilometri (competitivo e non) 
completamente inedito con l’intento di 
vivere una corsa sostenibile, sociale e 
fuori dal centro storico per scoprire il III e 
il IV Municipio della Capitale. La 
partenza, alle 9.30, sarà a via dell’Acqua 
Marcia (altezza centro sportivo comunale 
Fulvio Bernardini) e toccherà i quartieri 
di Pietralata, Ponte Mammolo, Santa 
Maria del Soccorso, Montesacro alto, 
Città Giardino - attraversando la Riserva 
Naturale della Valle dell’Aniene - e il 
Ponte Nomentano per arrivare 
nuovamente al punto di inizio. «Il 
Vivicittà torna a Roma dopo oltre 10 anni 
di assenza con l’intento di far vivere ai 
podisti le periferie della Capitale - 

dichiara Simone Menichetti, presidente 
Uisp Roma -. Abbiamo scelto di portare 
la nostra corsa fuori dal centro storico, 
per permettere a chi vorrà correre con noi 
di conoscere luoghi poco battuti dal 
grande pubblico, ma bellissimi e 
suggestivi». Vivicittà è partita nel 1983 e 
torna a Roma dopo oltre 10 anni di 
assenza, si svolge in contemporanea in 
tutta Italia. Come spiega una nota degli 
organizzatori, «abbraccia in un’unica, 
originale formula, atleti professionisti e 
sportivi della domenica con la 
competitiva di dieci chilometri in tante 
città italiane ed estere, con partenza per 

tutti allo stesso orario e unica classifica in 
base ai tempi compensati. E ogni anno, 
un tema per cui battersi: la pace, i diritti 
umani, il rispetto ambientale, 
l’uguaglianza sociale e la solidarietà tra i 
popoli». Il sottotitolo scelto quest’anno è 
“La corsa dei diritti” per caratterizzare la 
manifestazione intorno ad alcuni assi 
tematici attuali. «Il primo diritto è quello 
alla pace: è passato un anno dall’inizio 
della guerra in Ucraina e il cuore dei 
partecipanti a Vivicittà guarda alle 
popolazioni che stanno soffrendo e 
piangendo lutti e feriti. La seconda 
dedica riguarda l’ambiente, il diritto 
all’aria pulita e a spazi verdi per stili di 
vita attivi. E ancora: il diritto ad una vita 
dignitosa per le persone rinchiuse nelle 
carceri. Anche quest’anno, infatti, 
Vivicittà trasmetterà questo messaggio 
con “Porte Aperte”, il progetto che fa 
entrare la corsa Uisp nelle carceri di tutta 
Italia».

Torna «Vivicittà» e va in periferia

Percorso inedito oggi per la 
manifestazione promossa 
dall’Uisp, riproposta a Roma 
dopo 10 anni. Un pensiero  
a pace, ambiente e carceri

 SANITÀ  
Bambino Gesù, Onesti 
è il nuovo presidente 

Il cardinale Parolin, segretario di 
Stato vaticano, ha nominato lune-

dì Tiziano Onesti presidente del Con-
siglio di amministrazione dell’ospe-
dale pediatrico Bambino Gesù per i 
prossimi 3 anni. La presidente 
uscente Mariella Enoc viene nomi-
nata «consultore per i progetti di svi-
luppo dell’ospedale per il tempo ne-
cessario». L’avvicendamento, preci-
sano dalla Santa Sede, «avviene in un 
periodo di grande crescita per l’ospe-
dale, con molte iniziative in corso». 
Nato a Rocca di Papa nel 1960, Ti-
ziano Onesti è professore ordinario 
di Economia aziendale a Roma Tre 
e ha ricoperto vari incarichi di am-
ministrazione e controllo in diverse 
società commerciali e in enti non 
profit. Dal 2017 faceva parte del Col-
legio dei revisori dei conti del Bam-
bino Gesù.


